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Med-Golfo, la terra promessa del business 

Nasce una nuova Cina, ma sotto casa  

di Francesco Chyurlia  
 
E' una vasta area che va dai Paesi dell'Africa settentrionale, bagnati dal Mediterraneo, e si estende 
fino al Golfo Persico. L'hanno battezzata Med-Golfo, quel prolungamento naturale del nostro 
Mezzogiorno. Un'area, che a detta di alcuni osservatori attenti, potrebbe rappresentare la nuova Cina. 
Ma, rispetto alla Cina, ha un grande vantaggio: è molto più vicina. Cina, India e Brasile sono Paesi 
performanti: crescita del Pil e ottime occasioni di investimento. Ma i Paesi del Med-Golfo sono qui, 
dietro Casa, a qualche ora d'aereo dall'Italia. L'imprenditore, se decide di investire può tenere 
costantemente sott’occhio i suoi affari.  
 
In economia il fattore tempo è determinante nelle scelte e nello sviluppo di un business. E se un 
imprenditore perde 15 ore di tempo per raggiungere il luogo dei suoi affari, è sicuramente 
svantaggiato rispetto a chi può curare la sua impresa sotto casa o giù di lì. Questo è uno dei motivi di 
attrazione dell'area mediterranea, rispetto ai Paesi emergenti e ai cosiddetti BRIC (Brasile, Russia, 
India e Cina). Soprattutto per le piccole imprese, dove il rischio d'investimento è altissimo, la 
presenza costante e ravvicinata dell'imprenditore rappresenta una sorta di golden share per non 
rischiare di fare buchi nell'acqua.  
 
Il nuovo “Dragone” dell’economia mondiale 
L’occasione per parlarne e verificare se Med-Golfo può diventare il nuovo Dragone dell'economia 
mondiale, sarà il workshop Internazionale che si terrà il 1° dicembre a Milano. E lo spunto di 
dibattito e confronto sarà l’ultimo libro degli economisti Maurizio Guandalini e Victor Uckmar 
“Med-Golfo, la terra promessa” (Mondadori Università -ISTUD). Ad organizzare l’evento è la 
Fondazione Istud in collaborazione con la rappresentanza di Milano della Commissione europea e il 
patrocinio del Ministero dello Sviluppo economico. “Il Med-Golfo - si legge in un'anticipazione per 
Televideo del libro dei due economisti - rappresenta un’area di oltre quaranta Paesi, un blocco 
economico di 800 milioni di consumatori e produttori che si contrapporrà a Usa e Cina”. Per 
Guandalini, che è tra i più qualificati analisti indipendenti del sistema finanziario globale, quest’area 
“è vista come la frontiera del nuovo Rinascimento internazionale”. Ne fanno parte, è vero, Paesi 
sconosciuti, poco frequentati dall’imprenditoria occidentale ma che, invece, progressivamente si 
sono aperti al mercato mondiale e di cui l’Europa ha scoperto le potenzialità anche per la 
collocazione geografica di cerniera.  
 
In comune tra i Paesi dell’Unione europea e quelli del Med-Golfo c’è ben poco, se non un mare, il 
Mediterraneo che lambisce le coste meridionali d’Europa. L’Ue è lontana nelle concezioni, nei modi, 
negli stili di vita, nei redditi pro capite, nel Prodotto interno lordo. Il nord Africa e la fascia medio 
orientale si presentano come un arcipelago di nazioni, popoli e lingue attraversate da conflitti (tanti 
irrisolti), incomprensioni e rancori, ma che si è dimostrato pronto al dialogo e alla cooperazione 
economica. “Si parla da tempo di un’area di libero scambio commerciale ma purtroppo sono più gli 
ostacoli, voluti o cercati, che gli atti concreti” . Quando il fenomeno Med-Golfo esploderà dovrà 
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trovare pronto il Sistema Paese. Nell’analisi elaborata dall’Istud si evidenzia la necessità di investire 
prima sulla conoscenza e poi entrare in tutta l’area evitando gli errori “dell'improvvisazione e del fai 
da te. Entrare nel Med-Golfo richiede conoscenza, approcci lunghi e complessi. E poi assistenza 
tecnica, fiscale e giuridica”. E questo varrà ancor più in nazioni dove conta la componente religiosa, 
dove non è sempre ben limpida e marcata la differenza con le funzioni e i compiti della politica e 
dello Stato. Aiutare a instaurare e poi a definire un legame verso tutta l’area è la funzione che si 
propone il testo dei due economisti. “L’Italia, già presente in tanti Paesi del Med-Golfo, può e deve 
fare di più puntando sul made in Italy tradizionale, sulla meccanica e sul know-how tecnologico. Il 
varo dell’Unione per il Mediterraneo e la firma dell’accordo Italia-Libia, che ha chiuso il 
contenzioso che fa riferimento al periodo coloniale e della guerra, hanno aperto una serie di 
opportunità economico e commerciali per le aziende italiane” in Paesi dove “non c’è una classe 
imprenditoriale nel senso weberiano del termine: è più una classe mercantile, ricca, ristretta, 
esclusiva, all’interno di economie e redditi stagnanti”. La rilevazione statistica, in questi Paesi, è 
farraginosa e l’amministrazione fiscale è debole.  
 
In questo momento di crisi internazionale le nostre imprese devono cercare nuovi mercati scegliendo 
quelli con potenzialità superiori di sviluppo. I Paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo insieme 
a quelli del bacino Mediterraneo hanno proprio queste potenzialità. E i dati sono eloquenti: il Fondo 
monetario stima un Pil pro-capite del 12,4% dal 2009 al 2013 e uno sviluppo demografico del 7,7%. 
Quest’area rappresenta il 4,4% del Pil mondiale nel 2009 e salirà al 4,9% nel 2013. “Si conferma 
quindi -commenta lo studio dei due economisti- un trend di crescita economica e di progressiva 
attrattività per le eccellenze del made in Italy”.  
 
Come intercettare gli investimenti dell’oro nero 
I cosiddetti Paesi “oil oriented” sono stati colpiti da una riduzione degli introiti petroliferi, fenomeno 
legato non solo alla riduzione delle quotazioni ma anche dalla progressiva riduzione della 
produzione del greggio. All’interno di questo gruppo, di particolare interesse è la posizione degli 
Emirati Arabi Uniti dove le turbolenze della crisi sub-prime sono state amplificate dalle difficoltà 
interne del settore immobiliare. Gli Emirati avevano, infatti, fondato gran parte del loro percorso di 
crescita degli ultimi anni sullo sviluppo dell’attività edilizia grazie alla quale i flussi di investimenti 
stranieri erano aumentati in modo vertiginoso ma che, a seguito degli scossoni interni e alla 
restrizione creditizia, hanno mostrato una notevole contrazione.  
 
Quando la crisi si sarà definitivamente allontanata e le banche torneranno ad allentare i cordoni 
anche le prospettive di sviluppo miglioreranno decisamente. Il dato riguardante l’interscambio 
dell’Italia con quest’area ammonta a 1,128 miliardi di euro. “Il Med-Golfo è una terra promessa 
anche per le grosse potenzialità dei capitali che si movimentano in quell’area: il mercato finanziario 
ha, infatti, un valore potenziale che si attesta tra i 600 e gli 800 miliardi di dollari, e dal 2003 segna 
un incremento annuo costante del 15%. Entro la fine dell’anno dovrebbe addirittura arrivare a valere 
circa 1.000 miliardi di dollari”. Quale sarà la sfida del prossimo futuro? Per le grandi piazze 
finanziarie europee sarà quella di riuscire ad intercettare questi consistenti flussi finanziari. 
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